
 ENCICLICA ”MIRARI VOS” 

DI S. S. GREGORIO XVI “SULL'INDIFFERENTISMO E PER CONDANNARE LA LIBERTÀ DI 

COSCIENZA, DI STAMPA, DI PENSIERO E DI CULTO”  - 1832 

  

Da questa corrottissima sorgente dell’indifferentismo scaturisce quell’assurda ed erronea sentenza, o 

piuttosto delirio, che si debba ammettere e garantire a ciascuno la libertà di coscienza: errore velenosissimo, 

a cui apre il sentiero quella piena e smodata libertà di opinione che va sempre aumentando a danno della 

Chiesa e dello Stato, non mancando chi osa vantare con impudenza sfrontata provenire da siffatta licenza 

qualche vantaggio alla Religione. "Ma qual morte peggiore può darsi all’anima della libertà dell’errore?" 

esclamava Sant’Agostino (Ep. 166). Tolto infatti ogni freno che tenga nelle vie della verità gli uomini già 

diretti al precipizio per la natura inclinata al male, potremmo dire con verità essersi aperto il "pozzo 

d’abisso" (Ap 9,3), dal quale San Giovanni vide salire tal fumo che il sole ne rimase oscurato, uscendone 

locuste innumerabili a devastare la terra. Conseguentemente si determina il cambiamento degli spiriti, la 

depravazione della gioventù, il disprezzo nel popolo delle cose sacre e delle leggi più sante: in una parola, 

la peste della società più di ogni altra esiziale, mentre l’esperienza di tutti i secoli, fin dalla più remota 

antichità, dimostra luminosamente che città fiorentissime per opulenza, potere e gloria per questo solo 

disordine, cioè per una eccessiva libertà di opinioni, per la licenza delle conventicole, per la smania di 

novità andarono infelicemente in rovina. […] 

A questo fine è diretta quella pessima, né mai abbastanza esecrata ed aborrita "libertà della stampa" nel 

divulgare scritti di qualunque genere; libertà che taluni osano invocare e promuovere con tanto clamore. 

Inorridiamo, Venerabili Fratelli, nell’osservare quale stravaganza di dottrine ci opprime o, piuttosto, 

quale portentosa mostruosità di errori si spargono e disseminano per ogni dove con quella sterminata 

moltitudine di libri, di opuscoli e di scritti, piccoli certamente di mole, ma grandissimi per malizia, dai 

quali vediamo con le lacrime agli occhi uscire la maledizione ad inondare tutta la faccia della terra. Eppure 

(ahi, doloroso riflesso!) vi sono taluni che giungono alla sfrontatezza di asserire con insultante protervia 

che questo inondamento di errori è più che abbondantemente compensato da qualche opera che 

in mezzo a tanta tempesta di pravità si mette in luce per difesa della Religione e della verità. Nefanda 

cosa è certamente, e da ogni legge riprovata, compiere a bella posta un male certo e più grave, perché vi 

è lusinga di poterne trarre qualche bene. Ma potrà mai dirsi da chi sia sano di mente che si debba liberamente 

ed in pubblico spargere, vendere, trasportare, anzi tracannare ancora il veleno, perché esiste un 

certo rimedio, usando il quale avviene che qualcuno scampa alla morte? 

Ma assai ben diverso fu il sistema adoperato dalla Chiesa per sterminare la peste dei libri cattivi fin 

dall’età degli Apostoli, i quali, come leggiamo, hanno consegnato alle fiamme pubblicamente grande 

quantità di tali libri (At 19,19). Basti leggere le disposizioni date a tale proposito nel Concilio Lateranense 

V, e la Costituzione che pubblicò Leone X di felice memoria, Nostro Predecessore, appunto perché 

"quella stampa che fu salutarmente scoperta per l’aumento della Fede e per la propagazione delle buone 

arti, non venisse rivolta a fini contrari e recasse danno e pregiudizio alla salute dei fedeli di Cristo" (Act. 

Conc. Lateran. V,sess. 10). Ciò stette parimenti a cuore dei Padri Tridentini al punto che per applicare 

opportuno rimedio ad un inconveniente così dannoso, emisero quell’utilissimo decreto sulla formazione 

dell’Indice dei libri nei quali fossero contenute malsane dottrine (Conc. Trid., sess. 18 e 25). Clemente XIII, 

Nostro Predecessore di felice memoria, nella sua enciclica sulla proscrizione dei libri nocivi afferma che "si 

deve lottare accanitamente, come richiede la circostanza stessa, con tutte le forze, al fine di estirpare la 

mortifera peste dei libri;non potrà infatti essere eliminata la materia dell’errore fino a quando gli elementi 

impuri di pravità non periscano bruciati" (Christianae reipublicae, 25 novembre 1766). Pertanto, per tale 

costante sollecitudine con la quale in tutti i tempi questa Sede Apostolica si adoperò sempre di condannare i 

libri pravi e sospetti, e di strapparli di mano ai fedeli, si rende assai palese quanto falsa, temeraria ed 

oltraggiosa alla stessa Sede Apostolica, nonché foriera di sommi mali per il popolo cristiano sia la dottrina di 

coloro i quali non solo rigettano come grave ed eccessivamente onerosa la censura dei libri, ma giungono a 

tal punto di malignità che la dichiarano perfino aborrente dai principi del retto diritto e osano negare alla 

Chiesa l’autorità di ordinarla e di eseguirla. 

  

[…] 

Dato a Roma, presso Santa Maria Maggiore, il 15 agosto, giorno solenne dell’Assunzione della Beata 

Vergine Maria, 

dell’anno 1832, anno secondo del Nostro Pontificato. 

GREGORIO PP. XVI 


